
CULTURA E SPETTACOLI 

«Domenica in» su Raiuno 
Al via con le «Pon-pon», 
Banfi, Falcao 
e il piccolo Patrizio 

«Little Roma» su Raiuno 
Un racconto popolare 
firmato De Concini 
sulla vita nelle borgate 

« Amerika» su Canale 5 
Ecco il kolossal Usa 

M che ha fatto scalpore 
Wh e la «risposta» dell'Urss 

La domenica del villaggio tv 
Vai con ta tv! Da oggi si ricomincia: trasmissione-
fiume in diretta e no, kolossal, guerre d'ascolto e 
piccole novità. È ormai un rituale, un nuovo calen
dario delle stagioni scandito dai programmi tv. 
Quest'anno c'è un rimescolamento di carte: il mer
cato delle star dei mesi scorsi ha costretto a rivede
re qualche abitudine, qualche «certezza». Persino 
Domenica in da oggi cambia formula... 

SILVIA GARAMBOIS 

Uno Banfi con II piccolo Patrizio Vtccdomlnl 

m ROMA. 200 ragazze pon-
pon e venticinque robot com
puterizzali: la ricetta della 
nuova Domenica in parte di 
qui. Adesso che il termine 
«nazional-popolare* non 
scandalizza più nessuno (anzi: 
è in gran voga negli ambienti 
tv), Gianni Boncompagni ci ha 
giocato su creando una serie 
di «strane coppie»: Lino Banfi 
e Paulo Roberto Falcao, un ra-

Èazzino Irriverente e Roberto 
l'Agostino, Toto Cotugno e 

un raffinato pettegolo inglese. 
A loro il compito di rinverdire 
i fasti della domenica. Come, 

lo hanno spiegalo ieri, tutti In
sieme, nello smisurato Studio 
4 della Dear. 

li primo a parlare è il diret
tore di Raiuno, il prò!, Rossini, 
che sconsolato confessa: 
«Non mi è stato possibile sa
pere cosa sarà questa trasmis
sione». Ma subito si riprende 
spiegando come le ricerche dì 
mercato indicano che la gen
te, la domenica pomeriggio, si 
vuol divertire, e questo pro
mettono Boncompagni & C. 
«Sarà innanzitutto una tra
smissione in piedi; quest'an
no non c'è pubblico seduto, e 

neppure la certezza di una rì
gida scaletta del programma a 
cui affidarsi. In diretta, ma sul 
serio», spiega Brando Giorda
ni, capostruttura delia Rai, as
sicurando che si darà una 
«spallata* alla tradizione do
menicale, 

Nello studio sovraffollato -
qualche centinaio di persone, 
decine di flash che continua
no ad accendersi, brusii e pi
gia-pigia - il microfono passa 
ai protagonisti. Boncompagni, 
le cui smanie futuribili sono 
celebri (si favoleggia sui suoi 
avveniristici hi-fi casalinghi), 
incomincia subito ad elencare 
te meraviglie di questo «scato
lone ipertecnologico», lo stu
dio di Domenica in: oltre ai 
robot computerizzati molto 
sofisticati, e è un laser dell'ul
tima generazione a tre colori 
(fino a ieri c'era qualche pro
blema per il rosso, ancora fer
mo in dogana). E poi sette te
lecamere, una su un binario, 
un'altra girevole, un'altra an

cora - in anteprima mondiale, 
assicura Boncompagni - con 
un braccio telescopico che la 
fa scendere (ino a 10 centime
tri da terra. «Il contenuto? 
Beh, non esageriamo - ri
sponde - quello lo scoprire
mo lunedi, rivedendo il pro
gramma in moviola...t. 

Uno Banfi, secondo con
tratto conduttore del lungo 
pomeriggio (sei ore in diretta, 
40 puntate), affronta la sua 
«prima volta* da star ridimen
sionando il suo ruolo («So già 
che mi chiederanno di dare 
anche una mano ai macchini
sti e agli elettricisti»), «lo ho 
due disgrazie, amo questo la
voro, perciò sono sempre 
puntuale, e (accio ridere la 
gente». E questo il suo compi
to, in questa trasmissione sen
za fine, di volta In volta a fian
co di ospiti famosi, di ragazzi
ni terribili, di cantanti. 

Toto Cotugno è, in un certo 
senso, il «nuovo Red Ronnie»: 
un lavoro nuovo anche per lui, 
quello di presentare gli ospiti 

musicali, di far quattro chiac
chiere da esperto, di accom
pagnarli. Notizia dell'ultima 
ora, i primi ospiti oggi sono 
Fausto Leali e Sergio Bruni. 

Sembra quasi incredibile, 
ma a sentire Boncompagni & 
C. questa trasmissione nasce 
davvero sull'improvvisazione: 
niente prove, nessuna certez
za. «lo che non rido mai - di
ce Boncompagni - in questi 
giorni ho riso davvero. Spero 
che faccia lo stesso effetto in 
tv». «E io cosa faccio?», ente-
de Falcao cercando con lo 
sguardo il regista: «La cosa si* 
cura è che farò il commento 
sportivo, dal punto di vista tat
tico. Ma non chiamatemi 
"emergente": preferisco neo
famoso. C'è sempre una pri
ma volta. Per me è oggi...». 

Finalmente il microfono ar
riva a Patrizio, il bambino da 
prima pagina. Patrizio Vlcedo-
mini, dieci anni oggi (ma non 
ci giureremmo, visto il tipo), 
che senza rossori comunica: 
«Come chi sono? Il minipre

sentatore. L'antl-Baudo. Lo 
sanno tutti...»; e al giornalista 
che si era avventurato nella 
domanda obietta: «E tu com'è 
che non lo sai? C'hai la ricotta 
in testa?», Qualcuno tenta con 
lui il tono mieloso: cosa chie
deresti ai tuoi colleghi? E lui 
parte un quarta: «A D'Agosti
no perché porta tutti quegli 
anelli. Falcao, se mi insegna a 
giocare al pallone. Paolo Va
lenti mi ricorda quando senti
vo le partite di pallone. Bon
compagni... lui è sempre vlvi-
no alle ragazze pon-pon, co
me me. Le ragazze pon-pon, 
alcune sono brutte, alcune so
no belle...». Non si ferma più. 
Una mina vagante per il pro
gramma. 

Il giro non è ancora finito: 
cosa ci fanno a Domenica in 
Roberto D'Agostino e il com
passato Willy Ward? Il primo 
realizzerà finalmente il suo so
gno: un tg tutto suo, un tg tut
to di pettegolezzi, in cui asse
gnare uno «zucchino d'oro» al 

«peggio della settimana». Per 
ta prima puntata l'obiettivo 
sono I personaggi dell'estate: 
Madonna, Ornella Vanoni, 
Enrico Cove ri, Brigitte Niel* 
sen... Willy invece ci porterà i 
•pettegolezzi internazionali», 
con tanto di ospiti illustri. Le 
sue vittime preferite saranno i 
reali d'Europa e le star di Hol
lywood. I primi ospiti sono 
top-secret, ma confessa che 
ha già preso contatti con il 
giardiniere della regina Elisa-
Betta, quello che è stato licen
ziato perché tosava 11 prato 
tutto nudo, come mamma lo 
fece, 

Insomma: sarà un program
ma musicale, ma senza molte 
«passerelle» di cantanti; un 
programma senza «scoop»; un 
programma che non punta sui 
giovani: «Non mi Interessano 
- dice Boncompagni - persi
no con Discoring perdevamo 
audience». Cosa sarà questa 
Domenica in loro lo scopri
ranno lunedì In moviola: per i 
telespettatori l'appuntamento 
è per oggi alle 14 su Raiuno. 

In onda (tagliata) la miniserie sugli Usa «sovietizzati» 

Il kolossal imbarazzante 
Ecco la storia di «Amerika» 
m CI slamo: va In onda sla
lom su Canale 5 II contestalo 
serial Amerika Un (lume di 
Immagini incide o retoriche 
dimezzalo dal programmatori 
di Berlusconi più (a della lo
ro) per molivi di ritmo e di 
temila spettacolare che per 
qualsia»! altra considerazione. 
contenutistica. Cosi da occu
pare quattro delle nostre sera
le per raccontarci l'incredibi
le storia di un'Amerika Invasa 
« calpestata sotto II tallone so
vietico o quello complacente 
dell'Orni. Figurarsi. Ma la sto
ria, crediamo, la sapete. Gran
de eco sulla stampa di tutto II 
mondo ha avuto la megaim
presa del network Abc, che 
ha Investito 35 milioni di dol
lari In questa saga come rispo
sta destrorsa alle critiche su-

• a Parte Amerika e anche 
I sovietici si (anno sentire. 
Non solo nello «special» che 
va in onda insieme alla pri
ma puntata. L'agenzia No-
vostl ha difluso un comuni
cato sulla miniserie tv. Non 
una «protesta ufficiale», ma 
un palo di cartelle che ini
ziano come una sceneggia
tura. Sentite l'inizio: «Amba
sciala Usa a Mosca. Interno 
giorno. L'ambasciatore 
Francis va su e giù nel suo 
studio. Seduta a un tavolino 
c'è una signorina con gli oc
chiali e i capelli rossi... È 
pronta a stenografare. L'am
basciatore si ferma un atti
mo, poi dice: Washington. 

scltate da 7Tie day alter (stes
sa produzione). Una scom
messa commerciale parzial
mente riuscita, dato che dopo 
lo straordinario ascolto (70 
milioni di persone) della pri
ma puntata andata In onda a 
febbraio Amerika ha visto ca
lare il tuo pubblico progressi
vamente e Inarrestabilmente. 

Quella che vedremo a parti
re da stasera è comunque 
un'Amerika ridotta e accom
pagnata da un dossier girato 
dal giornalista Gigi Moncalvo 
a Mósca, per raccogliere le 
reazioni del cittadini sovietici 
alla visione. La glasnosi ha 
consentito Infatti a Canale 5 di 
organizzare ben 5 proiezioni 
di Amerika davanti a cittadini 
russi, una perfino in una caser
ma dell'Armata Rossa. Indi

gnazione e sconcerto del so-
vietlcl.sono totali per una rap
presentazione che II vede nel
la parte di spietati aggressori, 
diciamo pure di «nazisti, all'o
pera. Ma se queste reazioni 
possono risultare ovvie, molto 
singolare appare invece la di
chiarazione di «pentimento* 
rilasciata alla tv sovietica dal 
protagonista Kris Kristdfler-
son, ottimo attore, democrati
co militante, impegnato nella 
vicenda nel ruolo di america
no «resistente». Se Kris Krl-
stofferson si e pentito, abba
stanza imbarazzata è anche la 
diiesa del regista (produttore 
e sceneggiatore) Donald 
Wrye, che ha messo in piedi la 
colossale e «scandalosa» fac
cenda. In sostanza la Abc ha 

Replica Novosti: 
«Ma nel '17 
gli americani...» 
Dipartimento di Stato. Al
l'attenzione del Segretario 
di Stalo. Top secret. Insisto 
nel modo più serio sulla ne
cessità di prendere Vladivo
stok sotto il nostro controllo 
e che la Gran Bretagna e la 
Francia di assumano rispet
tivamente il controllo di 
Murmansk e Arkhangelsk. E 
giunto il momento che gli 
alleati entrino in azione...». 

Potrebbe cominciare co

sì, dice la Novosti, la rispo
sta sovietica a Amerika. Po
trebbe chiamarsi Russya e 
narrare l'invasione dell'Urss 
da parte degli americani. 
Solo che, prosegue la Novo
sti, non sarebbe fantasia: 
perché l'ambasciatore Fran
cis è un personaggio storico 
e lo sbarco in Urss di truppe 
occidentali (degli Usa, e di 
altri 13 paesi) ci fu davvero, 
nel novembre del 1917, pò-

sostenuto che si è trattato di 
pura fiction, cioè di spettaco
lo e quindi di sacrosanto busi
ness. Una religione che in 
America giustifica tutto e che 
anche da noi ha I suoi adepti 
Berlusconi, per esempio, ha 
comprato il serial prima anco
ra che andasse In onda negli 
Usa suscitando il vespaio che 
ha suscitato. Ora spera di aver 
(alto un affare e di vincere la 
serata domenicale. Per non 
prendersi responsabilità su 
quello che una volta si chia
mava il «messaggio» del serial, 
ha dato la parola alla parte te
sa, cioè ai sovietici. E va bene. 
Così cerca di fare di un pol
pettone sciovinista un reperto 
d'annata e una operazione 
commerciale vincente. Ci riu
scirà? DM.N.O. 

chi giorni dopo la rivoluzio
ne. E uno degli episodi «di
menticati» della guerra civi
le che insanguinò l'Urss dal 
1918 al 1920. La Novosti dà 
anche alcune cifre: 11.720 
morti per mano degli eserci
ti occidentali, 112.805 tortu
rati, 20.200 feriti... e cita 
fonti, appunto, «occidenta
li», come il libro L'avventa-
ra americana in Siberia del 
generale Graves, coman
dante del corpo di spedizio
ne americano nell'estremo 
Oriente sovietico. Insomma, 
Amerika è falso mentre Rus
sya potrebbe essere veritie
ro. La Novosti ha tenuto a 
farlo sapere agli spettatori. Kris Kristoffenon e Clndy Plckett, protagonisti di «Amerika» 

«Little Roma» come un racconto popolare 

Vita di borgata 
amara ma non troppo 
Little Roma, quasi come dire «Little Italy»; una 
borgata che vive da lontano la vita della metropoli, 
Nello sceneggiato di Ennio De Concini, per molti 
versi speculare a Quei trentasei gradini che tre 
anni fa ha riscosso tanto successo in tv, si racconta 
la vita di una periferìa romana: non più l'interno 
borghese di un condominio, ma le storie che si 
Intrecciano per strada. Da stasera su Raiuno. 

• • Un «racconto popola
re». Come ai tempi della 
commedia all'italiana, anzi, 
come di quelli di Divorzio 
all'italiana, che a Ennio De 
Concini portarono l'Oscar. E 
così De Concini - dopo Sto
na d'amore e d'amicizia, 
dopo La Piovra e Quei tren
tasei gradini - si è messo a 
scrivere un'altra storia di 
gente vera. Una storia che, 
nei tempi lunghi delle cinque 
puntate televisive, ha i toni 
del feuilletton, il ritmo della 
vita quotidiana. 

Sulla carta c'erano tutti gli 
elementi per bissare il suc
cesso di Quei trentasei gra
dini: una vicenda costruita in 
modo corale, non più l'in
crociarsi di personaggi di un 
caseggiato della Roma bor
ghese, mi quello di una inte
ra borgata della periferia ro
mana. Sentimenti semplici, 
amori giovani e amori invec
chiati, piccoli drammi privati 
e pubblici dissesti. E poi gli 
stessi attori: ancora Ferruc
cio Amendola insieme a Ma
ria Fiore, Claudio Amendola, 
Elena Sofia Ricci, Sergio Za
nnuto. La prima volta che lo 
sceneggiato è stato presen
tato al pubblico, al «Telecon

fronto», ci sono stati applau
si, la giuria popolare lo ha 
votato, lo sceneggiato arriva 
da stesera in tv (su Raiuno 
alle 20.30) fregiandosi di 
due titoli: il premio per la mi
gliore sceneggiatura e per il 
miglior attore protagonista 
alla Mostra di Chianciano. 

Ecco dunque uno spacca
to di vita di borgata, tra co
struzioni abusive e specula
tori che vogliono trasformar
la in quartiere dormitorio. 
Ecco il protagonista, un bar
biere che viene «dal paese», 
che s'aspettava chissà che 
da quel trasferimento a Ro
ma, perché non sospettava 
davvero che la grande città 
potesse essere così grande, 
e il centro così lontano. In 
questa società ai margini, 
dove i ladruncoli non sono 
per forza anche «cattivi», si 
ripete lo schema dell'amore 
maturo tra il barbiere Ulisse 
(Ferruccio Amendola) e 
Bianca (Maria Fiore), mae
stra alle scuole serali. Anco
ra una volta, una differenza 
di classe. E in più lei è sposa
ta, infelice, e con un bimbo 
portatore di handicap. Abba
stanza perché il lieto fine, 

dopo sette ore e mezzo di 
sceneggiato, sia rappresen
tato da un delicato uscire di 
scena del protagonista. 

Ma ancora una volta, co
me nello speculare racconto 
di Quei trentasei gradini, l'a
more non è il motore della 
storia quanto il filo che uni
sce tanti piccoli quadri. Co
me se «la storia» non fosse 
affatto affidata ai grandi 
eventi esterni (la pressione 
degli speculatori, l'abbando
no progressivo della borgata 
da parte dei suoi abitanti) ma 
dal fluire quotidiano di tante 
storie comuni, dove c'è spa
zio per gioie e sofferenze. 
Tutti sentimenti caricati di 
tinte forti, per commuovere 
o far sorridere anche di là 
dal vetro del televisore. 

Questa sera incontreremo 
Ulisse alla scoperta della cit
tà: e le scoperte non man
cheranno, perché il negozio 
che ha comprato è abusivo, 
perché tutta la borgata è 
abusiva, perché per strada 
circola gente strana e tutti 
fanno finta di non sapere che 
la notte vengono bruciate 
auto, compiuti atU dì teppi
smo... Lo sceneggiato, dal 
costo dichiarato di 3 miliardi 
e 700 milioni, diretto da 
Francesco Massaro, non rie
sce però a tener fede a tutte 
le promesse: ì tempi troppo 
lenti in cui si diluisce l'intrec
cio, la caratterizzazione ec
cessiva di certi personaggi, 
quasi macchiette, non con
cedono infine alla storia dì 
trovare un suo ritmo unita
rio. OS. Cor 

Stati Uniti: divi e Vietnam a caccia di «audience» 
m WASHINGTON. Ad atten
dere gli spettatori ci sono set
timane di duro lavoro davanti 
allo schermo, per fagocitare e 
trasformare In abitudine alme
no parte di quello che le tre 
grandi reti televisive nazionali, 
Nbc, Cbs e Abc, atanno per 
proporre: 22 nuove serie, una 
mezza dozzina di miniserie, 
una trentina di film per la tv. 

Tra film o sceneggiati, non 
sembra ci sìa mollo da aspet
tarsi, tranne forse qualche 
buona prova di star cinemato
grafiche prestate alla tv. L'Abc 
scodellerà ii suo Napoleone e 
Giuseppina con la sofisticata 
(anche se poco creola) Jac-
queltne Bisset nel ruolo prin
cipale. Candice Bergen sarà 
Mayflower Madam, nella sto
ria vera della ragazza-bene di
ventata manager di una rete di 
prostituzione. Farrah Fawcett 
interpreta (e pare molto be
ne) il molo della miliardaria 
Barbara Hutton, In uno sce
neggiato sulla sua vita. Da evi
tare invece, se si è cinefili o 

solamente sensibili, il remake 
di Vacanze romane con al po
sto di Audrey Hepbum la bel
la e scellerata blondona dì Dy-
nasty Katherine Oxenberg. 
Poco allettanti anche gli «spe
date* previsti, tra cui brillano 
una festa di beneficenza con i 
principi Carlo e Diana, una vi
sita della Casa Bianca con 
Nancy Reagan come guida, e 
un programma della giornali
sta Barbara Walters su «Le su-
perstar e le loro mamme*, 

Uno scenario poco eccitan
te, un segnale fin troppo evi
dente della stanchezza ne
twork. E una parziale spiega
zione del loro destino. Tra l'al
tro, le reti via cavo ormai of
frono più film, più sport, più 
notizie, un po' meno pubblici
tà; i videoregistratori sono 
sempre più diffusi, e noleggia
re ta cassetta di un film uscito 
da poco costa in genere un 

Rato di dollari, E su Abc, Cbs e 
bc si sintonizza solo il 75% 

degli spettatori, contro ii 90% 
di qualche anno fa, E sono 

Una sensazione tutta particolare, un 
po' minacciosa un po' nauseabonda, 
colpisce in questo periodo dell'anno 
gli affezionati della televisione ameri
cana. Impossibile non pensare al pe
ricolo che incombe: spot pubblicita
ri, artìcoli sui giornali, rutilanti coper
tine di riviste, ricordano implacabili 

che manca poco; che a partire dal 14 
settembre inizia una nuova stagione 
televisiva. 11 momento è delicato per i 
teledipendenti, facilmente traumati2-
zabili dalla sparizione di personaggi 
dalle loro serie preferite e dallo spo
stamento dei programmi da una sera 
all'altra della settimana. 

proprio i pilastri delle serate 
televisive americane, le «situa-
tion comedies» (serie, in ge
nere comiche, con personag
gi fissi) e i polizieschi a mo
strare la corda, hanno formule 
ripetitive, scontate, con una 
struttura rigida che non per
mette variazioni e novità: «La 
gente non ne può più dì risate 
in scatola», ammette Hugh 
Wilson, autore di serie di suc
cesso, «Riciclare tutti 1 vecchi 
show non può che peggiorare 
la situazione», ha annunciato 
tempo fa il presidente della 
Nbc Brandon Tartìkoff. Risul-

MARIA LAURA RODOTÀ 

tato: quasi due dozzine dì 
nuove serie lanciate allo sba
raglio contro il nuovo e temu
to peaple meter, la macchi
netta che registra automatica
mente I cambi di canale (ogni 
punto perso nell'indice di gra
dimento, 80 milioni meno 
l'anno di pubblicità). Qualche 
serie salirà di classìfica, qual-
cun'aitra vivaccherà per un 
paio di stagioni, un terzo al
meno non ce la farà e sarà 
cancellato dopo pochi episo
di. 

Novità, però, non sembra

no essercene molte. Si segna
lano più duetti di attori e me
no scontri sulle circonvalla
zioni californiane nei polizie
schi, regìa più curata e aboli
zione delle risate dì sottofon
do in alcune «situation come
dies»: il successo di Molly 
Dodd, raffinata storia su una 
trentenne newyorkese girata 
con ritmi da vita reale, ha 
messo una pulce nell'orec
chio dei produttori tv. Perchè 
sono proprio le vicissitudini 
quotidiane della medio-alta 
borghesia (abbastanza media 

da far identificare buona parte 
del pubblico, abbastanza alta 
da poter mostrare bei vestiti e 
begli ambienti) a fare di nuo
vo la parte del leone. Ci sono 
ancora genitori suburbani alle 
prese con i figli (in A year in 
the lifé), ma a imperversare 
sono i soliti yuppies: sono 
protagonisti di almeno cinque 
nuove commedie, in questa 
stagione sono alle prese (co
me nella serie Thirty some-
thing, «Trenta qualcosa») con 
il più alla moda e meno ma
neggevole degli status sym
bol: un bel pupo. Ma per i cul
tori del genere, l'attesa è tutta 
per l'ultima prova della com
media nera tv, quella che ha 
prodotto show come / Jeffer
son: Frank 's Plays, ia storia dì 
un professore universitario 
che eredita un ristorante creo
lo a New O.k-ans che si pro
mette sarà «un cocktail di hu
mour e voodoo». I dirigenti 
delle grandi reti intanto giura
no su tre nuove serie dramma
tiche, con soggetti discutibili 

ma senza dubbio nuovi: Wise 
guy, su un agente che sì infil
tra in una famiglia del New 
Jersey, The beauty and the 
beast («La bella e la bestia»), 
la storia di una giovane donna 
avvocato salvala nei sotterra
nei di New York da uno strano 
essere geniale, gentile ed 
estremamente peloso (si spe
ra che ripeterà il successo 
dell'incredibile Hulk). E Tour 
ofduty, centro dì feroci pole
miche ancora prima dì andare 
in onda. Nasce dal fifone dei 
film sul Vietnam, da Platoon a 
Full metal jacket all'appena 
uscito Hamburger Hill e rac
conta le vicende di un plotone 
di soldati americani in Sud-est 
asiatico nel 1967. Domanda 
generale: il pubblico vuole 
davvero un appuntamento 
settimanale e «spet tacciare»» 
con il ricordo doloroso della 
guerra del Vietnam? La rispo
sta sembra averla data il setti
manale popolare U.S.: «Come. 
quella guerra, la serie sembra 
destinata a fallire». Jacquel u B sset farà Napoleo ì t e C usepp na* 

l'Unità 
Domenica 

13 settembre 1987 23 iiiiiiiiitti 


